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Da Potenza 
metri di binario. Ma in qualche 
modosi arriva. Il bello però de-
ve ancora venire. Scesi dal pri
mo convoglio si fa una corsa 
nella «sala arrivi e partenze». 
TAitti presi, non ci si accorge 
che siamo gli unici a badare agli 
orari. Il cartellone elettronico 
(che chissà come qualcuno al 
mattino aveva composto) dice 
che parte un treno dal binario 
•14» alle 21,32. Sono le «21,33». 
Una corsa, ma il binario è vuo
to. «L'abbiamo perso per un mi
nuto», dice il mio amico. Non è 
vero: il treno non era mai parti
to. 

Troppe coincidenze fortuno
se, comunque, non ci fanno ac
corgere dello sconforto che ha 
preso la stazione, mentre inve
ce sarebbe bastato allargare lo 
sguardo per vedere i bivacchi, 
le imprecazioni dalla felicita 
dei soldati che allungano i «per
messi». Un'altra corsa al «bina
rio» 15. Tra un quarto d'ora do
vrebbe partire un altro treno 
per Roma. Sotto la pensilina c'è 
una folla enorme: buon 6egno. 
Macché. Passa il quarto d'ora, 
passa mezz'ora, passa un'ora. 
Vuoi vedere che non parte più? 
Strano, perché l'altoparlante 
(tra le tante prove di voce: 
•uno, due, tre prova») annuncia 
la soppressione di un treno per 
Torino. DÌ quello per Roma in
vece non dà notizie. «Ho capito 
cosa è successo», mi spiega al
l'improvviso il mio compagno 
di viaggio. «Ho capito: visto che 
sono in pochi gli autonomi han
no concentrato le loro forze in 
una sola stazione. E basta che 
dieci persone non lavorano e 
salta fuori questo caos». 

Comìncio a capire che qui è 
un bel guaio. Un'idea: tra poco 
parte un altro treno. Però non 
da «Napoli-Centrale», ma da 
«Campi Flegrei». Se il ragiona
mento del sindacalista è giusto, 
se gli «autonomi» per far riusci
re le loro agitazioni sono co
stretti a concentrare le atten
zioni su un punto, è chiaro che 
in un'altra stazione le cose fila
no lisce. C'è un altro segnale 
che viene interpretato in que
sta direzione: quello che qui a 
Napoli chiamano «metropolita
na», gestita sempre dalle Ferro
vie, improvvisamente decide lo 
sciopero e ferma la corsa a Mer-
gellma. «Guarda caso una fer
mata prima dei Campi Flegrei: 
gli "autonomi" vogliono impe
dire che la gente arrivi 1), è 
chiaro». Da Mergellina una cor
sa alla piccola stazione (un chi
lometro e mezzo su un taxi, il 
cui guidatore ha a bordo moglie 
e bambino, «che deve imparare 
a vivere in un'auto», e vuole 
lOmila «per il rischio dei vigi
li»). Va bene. Solo che arrivan
do alla stazione si scopre che «i 
binari sono tutti disattivati: da 
qui non parte nulla». 

Adesso la dimensione di 
quello che è accaduto è chiara. 
Si ritorna a Napoli-Centrale. 
Passa un'ora, due. tre. Ormai è 
l'una. E vedi cose brutte: vecchi 
con migliaia di pacchi che non 
ce la fanno più a correre dietro 
alle «tante voci». Vedi j pochi 
ferrovieri che lavorano letteral
mente assediati. Senti uno di 
loro che alla fine sbotta: «Guar
date che anche per noi è un 
guaio. Voi non partite, ma do
mani per noi sarà drammatico 
rimettere in sesto quello che 
questi hanno fatto». 

Una e mezzo, due di notte. 
Con la voce rotta dal sonno, 
l'altoparlante annuncia che ar
riva un treno dalla Sicilia, va a 
Milano. Nessuno gli crede an
che perché non si vede nulla. 
Poi un convoglio arriva davve
ro e si ferma. Non c'è neanche 
l'assalto. Tutti continuano ad 
aspettare. Ormai siamo assolu
tamente rassegnati e senza spe
ranza. Invece l'altoparlante 
cambia tono: «Si avvisano i si-

Priori passeggeri che questa è 
unica possibilità per lasciare 

Napoli. Abbiamo avuto infor
mazione che il treno parte*. 

E proprio cosi: parte. Ci sono 
tre, quattro macchinisti che Io 
fanno funzionare. Chi lavora al
la stazione dì Napoli, e non 
sciopera, dà una mano. Si parte 
davvero. Ma è come andare a 
piedi. Venti minuti a «Villa», al
trettanti a Formia, Fondi, e al
tri nomi che a me sembrano im
probabili. «Semafori che non 
funzionano», binari non «scam
biati»: sembra di marciare nel 
deserto. E per finire si arriva a 
Roma Tiburtina che è già mat
tina. Arriva un ferroviere: ma 
com'è possibile questo caos? 
«Non Io so: al Sud ha scioperato 
al e no il 20 per cento». Ha ra-

8'one il mio amico sindacalista. 
onosce bene la categoria: han

no scioperato in pochi. Per me, 
e per altri, però, questa non è 
•tata una grande consolazione. 

Stefano Bocconetti 

Cossiga 
che richiedevano eccezionale 
concentrazione e tensione, han
no richiamato su di sé l'atten-
sofie dell'opinione pubblica, la 
curiosità e ti pungolo della 
stampa, con la conseguenza che 
il rapporto fra giustizia penale 
e informazione e divenuto assai 
critico e prossimo a un limite di 
rottura. Molti magistrati han
no creduto che, anche al di li 
dei rimedi ai reati di stampa of
ferti dalla legge, fosse necessa
ria una tutela generale, politi
ca, della loro immagine. Così i 
avvenuto che, da un lato, sono 
piovute sempre più frequente
mente le querele dei magistrati 
contro igiornalisti (e le relative 
condanne) e dall'altro, ai i vo
luto identificare nel Cam l'or
gano che, al di fuori dei compiti 
specifici affidatigli in questo 
campo dalla Costituzione, do
veva esprimerai con solenni 
pronunciamenti di solidarietà, 
anche quando i comportamenti 
dei giudici posti in discussione 
dalla stampa ai riferiscono a 

processi non ancora definiti 
con sentenza irrevocabile. 

Questa era' la situazione in 
cui si sono inseriti i fatti che 
hanno scatenato la crisi: la con
danna per diffamazione di al
cuni gtornalisti dell'tAvanti!*, 
querelati per aver sostenuto 
che il pubblico ministero Spa
lano aveva creato confusione 
nelle prove del processo per l'o-
micidio di Walter Tobagi; la 
protesta contro tale condanna, 
in particolare, con le parole 
usate da Craxi nella riunione 
del 27 novembre della direzio
ne del Psi; la convocazione del 
Csm per discutere dell'atteg
giamento del presidente del 
Consiglio; il rifiuto di Cossiga; 
le ulteriori richieste di convo
cazione del Csm e le ulteriori 
decisioni di Cossiga; le dimis
sioni di 19 componenti ttogatù 
del Csm; il ritiro delle dimissio
ni; l'annuncio che il Csm si riu
nirà comunque con la presenza 
del presidente della Repubbli
ca per discutere dei propri 
compiti; la convocazione per 
oggi della Camera dei deputati 
per discutere del comporta
mento di Craxi. 

Chi ha torto, chi ha ragione? 
Voglio ricordare che Cossiga, 
nella ormai famosa giornata del 
4 dicembre, ha pronunciato 
due no e un si Ha detto no alla 
convocazione del Csm per di
scutere del comportamento del 
presidente del Consiglio; ha 
detto ancora no alla successiva 
richiesta di discutere delle opi
nioni espresse da uomini politi
ci e dalla stampa rispetto ai 
processi Tobagi e «Avanti!;' ha 
detto sì alla richiesta di convo
cazione del Csm per esaminare 
i suoi compiti e il suo ruolo isti
tuzionale. Tutte e tre le decisio
ni mi sembrano corrette e giu
ste, quali che ne siano le intime 
motivazioni. 

Cominciamo dal si C'è in gi
ro una grande agitazione, si te
me che sia in corso un tentativo 
di restaurazione. Ma, come ho 
detto prima, il prestigio che si è 
conquistato il Csm corrisponde 
a valori e sentimenti fonda
mentali, e non è da pensare che 
tale aspetto della questione 
possa essere posto in discussio
ne. Quanto ai due no, la deci
sione di Cossiga — per il primo 
no pubblicamente motivata, 

K r il secondo no spiegata ver-
Imente, da quanto si può ca

pire, al vicepresidente del Csm 
— è oggettivamente corretta e 
coerente. Il presidente del Con
siglio dei ministri, infatti, si 
chiami Craxi o in qualunque al
tro modo, ha un dovere elemen
tare di riservatezza versola ma
gistratura, anche quando riten
ga che sono stati ingiustamente 
condannati uomini del suo par
tito. Non può sdoppiare la sua 
personalità fino al punto di di
ventare un cittadino comune 
quando si trova fuori dell'eser
cizio delle sue funzioni. Ag
giungo che questo dovere non 
sarebbe venuto a mancare se, 
per ipotesi assurda, non fosse 
stata mai data notizia delle fra
si pronunciate da Craxi nella 
riunione della direzione del Psi. 

Ciò non toglie, però, che il 
comportamento del presidente 
del Consiglio, se non sconfina 
nell'illecito penale (come la 
magistratura, almeno fino ad 
oggi, mostra di ritenere), va 
esaminato per il suo contenuto 
politico e perciò ne può giudi
care solo il Parlamento, che gli 
ha accordato la fiducia. In sede 
parlamentare, quel comporta
mento è esposto a due possibili 
esiti sanzionatoli: l'espressione 
di una censura e, al limite, la 
revoca della fiducia. In sede di 
Csm, invece, un apprezzamen
to negativo del presidente del 
Consiglio non ha, di per sé, con
seguenze specifiche, e perciò si 
risolve in una contrapposizione 
al vertice dello Stato. 

Più argomentato deve essere 
il giudizio sul secondo no di 
Cossiga, quello riguardante i li
miti della libertà di critica dei 
provvedimenti giudiziari. Si 
deve rilevare, in primo luogo, 
che si chiedeva di discuterne in 
relazione a due processi e a due 
processi soltanto, al di fuori di 
ogni possibile esame di ordine 
generale dell'argomento (sem
pre che un esame del genere sia 
da ritenere, perii Csm, qualche 
cosa di più di una semplice di
scussione informale). Questi 
due processi, in secondoìuogo, 
non sono stati ancora definiti 
irrevocabilmente: per l'omici
dio Tobagi pende il ricorso per 
Cassazione, per la condanna 
dei giornalisti deU'*Avanti!m è 
sta to appena pubblicato il testo 
integrale della sentenza di pri
mogrado, e pende l'appello. In 
terzo luogo, pur tenendo conto, 
su un piano politico, degli at
teggiamenti tenuti dal Psi circa 
i poteri del pubblico ministero, 
non si può ignorare che il tema 
della liberta di critica è oggetto 
di un conflitto assai più ampio 
fra stampa e magistratura, e 
che sono in corso, m primo o in 
secondo grado, numerosi pro
cessi per diffamazione a carico 
di giornalisti. 

1 magistrati che si sentono 
ingiustamente accusati, dalla 
stampa o da altri, per Ù modo 
come svolgono le loro funzioni, 
non sono solo assistiti dalla so
lidarietà, pienamente legitti
ma, delle loro associazioni e da 
movimenti di opinione che nes
suno contesta, ma vorrebbero 
che il Csm, con solenni prese di 
posizione, ne difendesse avanti 
a chiunque l'immagine. Questa 
pretesa, per nobili che ne siano 
i motivi, non può essere condi
visa, per due ordini di conside
razioni. 

La prima considerazione è 
che l'ordinamento offre rimedi 
a loro difesa. Tali rimedi consi
stono nelle indagini della sezio
ne disciplinare del Csm o in un 
accertamento in sede penale; 
nonché, come già largamente 
avviene, nel ricorso alla querela 
per diffamazione. Si può obiet
tare che sì tratta, per il magi
strato, di rimedi alla rovescia; 
oppure, come sostengono alcu
ni giornalisti, di strumenti ano
mali: ma allora il rimedio dei 
rimedi i la modifica delle leggi 

esistenti, e non il deterrente di 
una proclamazione del Csm. 

La seconda considerazione è 
che, trattandosi di processi che 
non hanno dato luogo a senten
ze irrevocabili, l'affermazione, 
da parte del Csm, della integri
tà morale e della correttezza 
professionale dei giudici che 
hanno svolto in quei processi 
una funzione specifica, requi
rente o giudicante, compromet
terebbe gravemente il diritto di 
difesa. Il cittadino ha diritto di 
battersi fino in fondo per la sua 
innocenza e la Costituzione gli 
garantisce di non essere ritenu
to colpevole fino a che una sen
tenza di condanna non diventi 
irrevocabile. E allora, come non 
rendersi conto che i giudici che 
debbono pronunciarsi in sede 
di appello, o di Cassazione, sa
rebbero gravemente condizio
nati dal voto del Csm? Da un 
voto, cioè, emesso dallo stesso 
organo che deve decidere delle 
loro promozioni, dei loro tra
sferimenti, al limite dei proce
dimenti disciplinari che li pos
sono riguardare. 

Ritengo che da questa vin
cendo, che è un altro indizio del 
malessere profondo delle isti
tuzioni, i giudici, mentre recla
mano una difesa coerente delta 
loro indipendenza, dovrebbero 
trarre argomento per una ri
flessione. L'indipendenza della 
magistratura è un bene indi
scutibile, e perciò riguarda tan
to l'ordine giudiziario nel suo 
insieme, quanto i suoi singoli 

componenti. Oltre ad essere un 
valore in sé è, tuttavia, anche 
un valore per sé, dato che non è 
fine a sé stessa, ma garanzia per 
la soddisfazione delle esigenze 
di giustizia e di difesa delle li
bertà individuali. 

Edoardo Perna 

Sudafrica 
bambini di uno e tre anni e due 
bambine di otto e nove anni. 
Altri sei occupanti del veicolo 
Bono rimasti feriti. 

Immediata la presa di posi
zione delle autorità razziste 
contro il governo dello Zimba
bwe. Il ministro degli Esteri 
•Pik» Botha ha annunciato di 
essersi messo in «contatto d'ur
genza con le autorità dello Zim
babwe a proposito di questo in
cidente, per trovare i mezzi per 
far cessare le minacce di violen
za e di terrore di questa natu
ra». Dopo gli altri attentati av
venuti in novembre nella zona 
di Messina, le autorità di poli
zia avevano detto di aver segui
to le tracce dei guerriglieri fino 
al confine con lo Zimbabwe, di
stante pochi chilometri da 
quella città. Il ministro della 
Difesa generale Malan aveva 
nell'occasione minacciato di in
viare le sue truppe nello Zim
babwe, per inseguire i guerri

glieri responsabili del piazza
mento delle mine. Ma to Zim
babwe ha più volte negato che 
il suo territorio serva di base 
agli uomini dell'Anc, e anelo-

!
;he smentite sono state formu-
ate da Mozambico, Botawana e 

Lesotho; il che non ha impedito 
alle forze sudafricane di com
piere ripetutamente incursioni 
militari all'interno dei Paesi 
confinanti. 

Ieri l'Anc (Congresso nazio
nale africano) ha rivendicato, 
per bocca del suo portavoce a 
Lusaka (Zambia) Tom Sebina, 
l'attentato di Chats-Worth e 
quelli che l'hanno preceduto, 
ma ha a sua volta recisamente 
contestato le accuse sudafrica
ne di «infiltrazione» dallo Zim
babwe. «I militanti dell'Arie — 
ha detto il portavoce — non 
vengono da nessun altro Paese 
che il Sudafrica. Qui essi hanno 
base, ed operano a partire dal 
territorio sudafricano». Il por
tavoce ha sottolineato che que
sti ed altri attentati segnano 
una intensificazione della lotta 
armata, come risposta all'in
tensificarsi della repressione. 

Shultz 
mente sottolineata l'importan
za del vertice di Ginevra anche 
— come ha detto Shultz — «per 
la comprensione che si è stabili

ta tra le due parti — compren
sione che sta giocando un ruolo 
rilevante nello sviluppo dei 
rapporti tra Stati Uniti e Unio
ne Sovietica e i paesi dell'Est 
europeo». 

Egli ha indicato come esem
pio positivo delle possibilità 
che esistono di sviluppare i 
rapporti tra Est e Ovest f anda
mento delle relazioni tra l'Un
gheria e l'Austria. Ma realisti
camente non ha nascosto le dif
ficoltà che ancora sussistono, 
ricordando la sua visita a Berli
no Ovest dove «il muro non sta 
solo come un simbolo della di
visione dell'Europa ma sta ad 
indicarne anche la realtà». 

Con il ministro degli esteri 
ungherese Varkony Shultz ha 
discusso in particolare l'anda
mento dei rapporti bilaterali 
che sono buoni e che rappre
sentano un'ottima base per es
sere ulteriormente accresciuti. 
Positive valutazioni su questa 
parte dei colloqui sono venute 
anche da parte ungherese. Con 
Varkony il segretario di stato 
americano ha trattato anche i 
problemi delle centinaia di mi
gliaia di ungheresi che vivono 
negli Stati Uniti e il problema 
delle relazioni culturali. Ma an
che con il minisitro ungherese il 
punto centrale della discussio
ne è stato quello dello sviluppo 
del processo di Helsinki per la 
cooperazione e la sicurezza in 
Europa. In questo quadro si è 
parlato anche del Forum cultu
rale che si è svolto a Budapest, 
dei suoi risulati positivi e dei 
suoi limiti e Shultz ha introdot
to il problema del rispetto dei 
diritti umani fondamentali in 

Europa. 
Più controversa deve essere 

stata la conversazione a propo
sito dello scudo spaziale se 
Shultz non ha trovato neppure 
il modo di accennarne nel corso 
della conferenza stampa. Evi
dentemente è questo il punto 
più grosso di quella fascia di 
problemi sui quali, come già in 
precedenza a Bucarest, tra eli 
interlocutori c'è disaccordo. Si 
vedrà se qualche accento nuovo 
potrà essere espresso da Shultz 
nel corso della sua visita a Bel
grado dove il segretario di stato 
americano arriverrà questa 
mattina, e dove concluderà il 
suo viaggio in alcuni paesi del
l'Est europeo, che ha suscitato 
aspre critiche da parte sovieti
ca. 

Uno strascico polemico han
no avuto i colloqui di Shultz a 
Bucarest. Il presidente Ceause-
6cu ha fatto sapere ieri di aver 
difeso «la linea di condotta del 
suo governo in materia di dirit
ti umani, ed ha negato che nel 
suo paese siano in atto persecu
zioni antireligiose». 

Arturo Barioli 

Polizia 
nominata «Operazione 
Flagshlp», era stata orga
nizzata per mettere le ma
ni su un centinaio di lati
tanti sul quali gravavano 
mandati di cattura per va

ri reati, dall'aggressione a 
mano armata al furto con 
scasso, dalia truffa allo 
spaccio di droghe, dall'in
cendio doloso alla rapina, 
ecc. 

L'invito a ritirare 1 bi
glietti gratuiti era l'ultimo 
di un flusso di corrispon
denza avviato due mesi fa 
all'indirizzo del ricercati. 
La prima lettera annun
ciava la nascita di un cana
le televisivo dedicato 24 
ore su 24 agli sport, la se
conda prometteva una se
lezione, attraverso compu
ter, di dieci fortunati che 
avrebbero potuto parteci
pare, spesati di tutto, alia 
finalissima, che quest'an
no si svolgerà a New Or
leans. E cosi via fino alla 
trappola finale di domeni
ca mattina. La dabbenag
gine dei latitanti è scusabi
le perché In America sono 
parecchie le corporations 
che usano regalare bigliet
ti omaggio per 1 più costosi 
avvenimenti sportivi, fa
cendosi poi detrarre queste 
spese promozionali dalle 
tasse. 

L'inventore di questa 
burla non ha un nome di 
origine toscana, ma sasso
ne. Si chiama Stanley 

Morris ed è il comandante 
della polizia locale. Secon
do gli usi, ha fornito le 
spiegazioni tecniche, le 
motivazioni etiche e 11 ren
diconto dell'operazione. 
Arrestare 1 latitanti a casa, 
sarebbe stato più rischio
so. La trovata ingannevole 
è più sicura, più creativa e 
più economica. La beffa è 
costata, in totale, 22.100 
dollari. In questa seriosls-
sima burla l'unica battuta 
di spirito l'ha detta, sul 
carrozzone della polizia, 
uno degli arrestati: «Vi de
nuncerò per falso». 

Aniello Coppola 
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Nei supermercati Stenda un Natale squisito e tantissimi 

PANETTONE IN ASTUCCIO 900 gr. 

3690 
''à-Ax'Ao^v :̂ 4090 

PANEJTONEFARcitd^éoo.;&: ; 
ricoperto dt cioccolato ''< ; : " # % W # % « # % 

PANDORO "DAL COLLE" 900 gr. ~ 
con gocce di cioccolato ,; •\!*ll9£%4\f\ 

al Kg. lire 8380 -"- '-V.^r M'^a9^a9\a9 
& TORRONE "SPERLARI" 

alla nocciola.- 250 gr. , ; v>A 
al Kg. lire 1996Ó * * v \. -, ; 

UVA BIANCA EXTRA 
DI NATALE i Kg 1450 

• RADICCHIO VARIEGATO 
DI CHIOGGIA i Kg " f Q f t f ì 

NOCI SORRENTO 
1 Kg. 4300 
DATTERI "DEGLET N O U R " 
scatola originale - 1 Kg. ^S.^^éF\kf\ 

CESTO NATALIZIO 
C O N FRUTTA SECCA 
assortita - 800 gr. - _ ! • • 

CAPPONE TRADIZIONE 
al Kg. 5980 

BURRO D'AFFIORAMENTO 
rotolo 250 gr 

al Kg. lire 5560 

PARMIGIANO REGGIANO 
gr. 600 circa - al Kg. 

1390 
17180 

FARAONA NOSTRANA 
prima qualità • al Kg. 3980 

EMMENTAL SVIZZERO 
gr. 300 circa - al Kg. 8780 

ARROSTO DI SUINO 
polpa senz'osso - al Kg. 6480 

CHIANTI CLASSICO "MELINI" 
75 ci. 

al litro L. 3190 2390 
PISELLI DOLCI "ARENA" 
surgelati - t Kg. 2780 

SPUMANTE "ASTI CINZANO" 
75 ci. 

al litro L 6255 4690 
COTECHINO "VISMARA" 
da cuocere - al Kg. 6950 

WHISKY "BLACK&WHITE" 
75 ci. 
al litro L 9575 7180 

PASTA ALL'UOVO "PONTE" 
Festaiola - 250 gr. 

al Kg. lire 4320 1080 
TORTELLINI AL PROSCIUTTO CRUDO 

!!! 3980 
OLIO EXTRAVERGINE D'OLIVA 
"S. GIORGIO" i htro ABilA 

CARCIOFINI INTERI "SACLÀ" 
sott'olio - 325 gr. 

ZAMPONE ESPRESSO 
"VISMARA" al Kg. 

• < * : < • 

GRAPPA " B O C C H I N O " Sigillo Nero 
70 Ci. 

al litro L 10415 7290 
GELATO "SAMMONTANA' 
vaschetta 2 litri 

SALMONE AFFUMICATO NORVEGESE 
busta 200 gr. 

4850 
al Kg. lire 59750 11950 

TRONCHETTO NATALIZIO 
"ALGIDA" gelato 500 gr. 

• • 

al Kg. lire 11665 3790 
CAPITONE MARINATO 
250 gr. 

al Kg. lire 32800 8 • I l 
CAFFÈ "SPLENDID ORO' 
250 gr. 

al Kg. lire 13760 3440 
o 
in 5 

o 
E 

I 
I 
I per un fantastico Natale. 


